
«V
edremo soltanto una sfera di fuo-
co, più grande del sole più vasta
del mondo, mai mano d’uomo la
toccherà e solo il silenzio come
unsudario si stenderà tra il cielo e
la terra per mille secoli almeno,
manoinoncisaremo,noncisare-
mo».1967, testoemusicadiFran-
cescoGuccini,un’Apocalissecan-
tata che nemmeno il miglior Dy-
lan saccheggiatore dei Libri della
Bibbia è mai riuscito a mettere in-
sieme. Un’Apocalisse è un gorgo,
un movimento circolare, centri-
petodelle cose che si perdononel
collo di un imbuto della storia.
Non ci viene in mente per caso.
Anche oggi, molti indicatori sug-
gerisconoche stiamocorrendo in

unvorticedi cuinonintravvedia-
mo lo sbocco. Più imploriamo
«pace», più la risposta è «guerra»,
più invochiamo mitezza, più in-
cassiamoarroganza,mentre ilpo-
tere assesta le nuove fratture del-
l’umanità lungo i confinidelle re-
ligioniperrenderleacuminate,of-
fensive almeno quanto i fronti di
piattaforme tettoniche che si stri-
tolano a vicenda. Cassandra è la
poesia, la velocità di Cassandra,
delle sue visionipremonitrici, è la
velocità della poesia, quella che
spesso si è confusa con la divina-
zione.Guccinihaildonodellapo-
esiaanchese luinonlosaoinfon-
do lo rifiuta, ma questo è un altro
discorso... Lo abbiamo «fermato»
per pochi minuti nella sua Pava-
na, tra un concerto e un altro.
(Adagio: lui fa concerti col conta-
goccee trauno equello che segue
possono passare anche mesi, è il
«suo» tempo)...
Francesco, non ti pare che
siamo un po’ tutti sul ciglio
del gorgo come nella tua
vecchia canzone? E com’è
che in gran coro, con la
paura sotto la pelle,
facciamo un nervoso parlare
di spiritualità e di fede
religiosa?
Allora, la paura aveva un nome
preciso: era la bomba atomica.
E, a tratti, sembravadi vivere an-
che in quegli anni in un gorgo.
Adesso, mi pare che stiamo fa-
cendo i conti con i fondamenta-
lismi, con gli integralismi. Sai, se

sei convinto che la tua fede è la
sola giusta e che gli altri fanno
paura per la loro distanza, per la
lorodiversità... tiavviciniperico-
losamente al cozzo...
Chissà se diciamo tutta la
verità su noi stessi quando
localizziamo il male
esclusivamente
nell’integralismo, nelle
frange estreme di una
convinzione. Dopo la
seconda guerra mondiale, si
disse che il nazismo era il

solo responsabile della
Shoah e si omise di mettere
in discussione il ruolo
propedeutico
dell’antisemitismo molto
diffuso nella cristianissima
borghesia mitteleuropea che
si preparava alla svastica...
(sorride) ...Parli come se tu fossi
ebreo(losaperfettamenteeque-
sta èuna gag storica..ndr). Dicia-
mochehoavutola fortunadivi-
vere i miei primi anni in un am-
biente umano che non sapeva

cosa fosse l’antisemitismo. Inte-
ri strati della popolazione non

pensavano che esistesse una di-
versità che si poteva definire
«ebrea». La tragedia l’ho capita
dopo. A Modena, dove abitavo,
c’era un gruppo fascista che si
chiamava «Senigallia», un no-
meebreo, troppisegnalicontrad-
dittoriperaprire gliocchi, erava-
mocattolicichemaihannopen-
sato agli ebrei come uccisori di
Gesù Cristo.
Beati voi. Ora, però, il
pericolo sembra ben chiaro
anche a chi non ha vissuto

abbastanza... ai ragazzi,
intendo, il tuo pubblico, per
esempio.
Èmoltovisibilel’estremismodel-
la Lega fondato su quel substra-
to di paura di perdere una man-
ciatadivantaggidatiperacquisi-
ti, un po’ di soldi, una manciata
di ordine apparente. Negli anni
Cinquanta, il pericolo veniva
dai meridionali che salivano a
Milano, ora viene dagli extraco-
munitari.Maleradicidellarispo-
stadellaLega,nondell’inquietu-

dinecheèbenpiùgeneralizzata,
sononell’ignoranza,nellapover-
tà di conoscenza e di coscienza.
Gente che si è formata in una
scuolalassista,pienadivalori for-
mali e non sostanziali. Del resto,
noi venivamo da una guerra
combattuta dai nostri padri ver-
so i quali nutrivamo paura e ri-
spetto...
Paura dei padri e scuola con
i quali abbiamo fatto a pugni
nel ‘68... Ma lasciamo
perdere. Un tempo, di fronte
al gorgo cantavi «Noi non ci
saremo», alzavi una voce in
qualche modo profetica; ora
invece ti dedichi più alla
parola scritta che alla
musica cantata, anzi lo si
intuisce anche ascoltando i
tuoi pezzi più nuovi dove la
musica sembra quasi un
pretesto...
Magari dipende anche dal fatto
che non ascolto più musica, tran-
nequellachemifaascoltareRaffa-
ella (la suaamatacompagnandr).
Magariquestocorrispondeaglief-
fettidiunnormaleprocessodi in-
vecchiamento.Ascoltopoco, suo-
nopochissimoeleggomolto,èal-
trettanto naturale che mi dedichi
alla parola scritta.
Però sul palco non sembri
«di passaggio»...

Lì, sul palco il tempo non passa, è
vero. Mi piace il gioco, mi piace
stare con i miei compagni di mu-
sica, ci capiamo al volo, tutto vie-
ne facile... Insomma, miglioro.
Adesso sei in tour, ma stai
mettendo mano a nuovi
brani?
Ne ho un paio pronti. Una «can-
zonedinotte»numeroquattro, ri-
flessioni su una notte pavanese,
l’altra è una poesia in bolognese
tratta dalla guerra partigiana.
Dici bolognese e mi viene in
mente quel vespaio di
polemiche che si sono
agitate attorno alle scelte di
Cofferati nella gestione della
città...
Una parte dei miei amici ne dice
un gran bene, un’altra, social-
mente diversa, lo critica. Mah! Le
città sono cambiate, si sono im-
barbarite.Avoltepensoche fare il
sindaco in queste condizioni sia
improbo. Chi glielo fa fare di fare
il sindaco ai sindaci?
Non è che questa
perplessità funziona anche
per il governo nazionale?
Direi di no. I rapporti di forza tra
governo e opposizione in Parla-
mentorendonomenodrammati-
co l’esercizio del potere
Che ti pare di questo
governo?
Bilancio tutto sommato positivo.
Anchesestoaspettandocometan-
ti altri ciò che ci hanno promesso:
dalla legge sul conflittodi interessi
alla riforma della giustizia...

Guccini: l’integralismo è la nuova bomba

A Tumulazione Avvenuta

La sorella Norma con infinita
tristezza annuncia la scompar-
sa della carissima

LEDA SALMI
ved. Zonarelli

Un particolare ringraziamento
al Dott. Achille Soverini e alle
amiche del condominio

Bologna, 23 settembre 2006

O.F. Antica Rosa - 051/797470
Ozzano dell’Emilia

La Federazione dei Democrati-
ci di Sinistra di Bologna parteci-
pa al dolore dei famigliari per la
scomparsa di

WALTER TINARELLI

Dalla Resistenza all’impegno
nelle istituzioni pubbliche e nel-

l’associazionismo democrati-
co, la sua vita esemplare è sta-
ta dedicata allo sviluppo e alla
crescita della comunità locale

Francesco Guccini durante un incontro a una Festa de l’Unità

■ di Rubens Tedeschi / Milano

N
on è impossibile ma
sconsigliabile riscrivere il
Don Giovanni dopo Mo-

zart. La sfida ha tuttavia attirato
Azio Corghi che - prossimo ai
settant’anni, dopo aver dato il
meglio di sé nel 1990 con Bli-
mundae nel ’93 con Divara - si è
dedicato alla «ricreazione» di
musiche altrui. Tornando alla
collaborazione letteraria col
grande JoséSaramago, ha ridot-
to per la Scala l’eroicomico mi-
to a un atto unico, ribaltando la

trama. La statua del Commen-
datore, ipocrita chiacchierone,
tenta invano di spedire ilpecca-
tore all’inferno, ma le perfide
donnine,ElviraeAnna,distrug-
gono il celebre catalogo delle
2065 conquiste e accusano
Don Giovanni di impotenza.
Beffato e umiliato, gli riesce an-
cora di uccidere l’imbelle Don
Ottavio per trovare, alla fine,
unaconsolatricenellavispaZer-
linache loricevenel suoletto. Il
«dissoluto» almeno per il mo-
mento, è «assolto», come pro-
clamanoil titolo, il coroedElvi-
ra.
Diciamolofrancamente.Ammi-
ratori come siamo del genio di
Saramago,restiamounpo’delu-
si. L’ironia rimane in superficie.
Toccherebbe alla musica rinfre-
scare l’abito rivoltato, e Corghi
non lesina gli sforzi. Avvolge il
«catalogo»diLeporello (riporta-
to integralmente) in sonorità

devianti, aggiunge citazioni di
Rossini e di canti popolari, sfor-
zandosidicolorire lediversesce-
ne,manon riesce a dareun vol-
to nuovo ai personaggi. Questi
parlano molto, tra il consueto
recitar cantando novecentesco,
lasciandolacaratterizzazioneal-
l’orchestra che insegue forme
diverse, senza raggiungere una
forma propria.
In conclusione, l’atto breve
sembra lungo nonostante il ge-
nerosoimpegnodicantantieat-
tori - Sonia Begamasco, Sonia
Barbadoro, Laura Catrani (le tre
donne), Vito Priante (Don Gio-
vanni), Roberto De Candia (Le-
porello), Julian Radescu (Com-
mendatore), Mirko Guadagni-
ni (Ottavio) - oltre a Marko Le-
tonja sul podio e alla regia idea-
ta da Giancarlo Cobelli e realiz-
zata da Patrizia Frini con scene
e costumi di Alessandro Ciam-
marughi.
Completa(meglio,apre) lasera-
ta la miniaturizzata Sancta Su-

sanna di Paul Hindemith e Au-
sust Stramm che, nel 1922 ma
anchepoi, scandalizzò icreden-
timostrandol’ossessionecarna-
le di una monaca per il corpo
del Cristo crocifisso. Oggi non
ci strappiamo più i capelli: la
suora nuda appare in camicia e
lesuevisioni(tra rocce, terremo-
ti e fulmini) inquadrano le voci
diTatiana Serja e di BrigittePin-
ter in una drammatica ricostru-
zionedelclimaespressionistate-
desco.Dalpubblicoarrivanoap-
plausi per gli interpreti e sonori
“buu” per Corghi e Saramago.

IL MITO RISCRITTO Alla Scala fischiata la rivisitazione di Corghi su testo di Saramago

Don Giovanni assolto delude un po’

■ di Toni Jop

NEGLI USA La partitura
del ‘46 risultava perduta

Ritrovato
il «Requiem»
di Maderna

I CONCERTI Le date
da Treviso fino a Siena

La tournée
d’autunno
di Francesco

IN SCENA

«Ai tempi di “Noi
non ci saremo”
il pericolo era la
bomba atomica,
oggi è una fede
senza umiltà»

«Non ascolto
più molta
musica e suono
poco. Ma leggo
molto e quindi
scrivo...»

Don Giovanni
viene beffato
e accusato
impotenza, lo
consola Zerlina
ed è perdonato

Il libretto lascia
in superficie
l’ironia e la
musica non dà
un nuovo volto
ai personaggi

«Cofferati? Non
farei mai il
sindaco...Dal
governo
attendo ciò che
ha promesso»

MUSICA È di nuovo

in tour, seguito da pla-

tee incrollabili. Sul

palco, dice, sta bene,

anzi migliora. Il nemi-

co, racconta, oggi è

chi brandisce la fede

come una spada...

■ La copia completa del mano-
scritto del Requiem che Bruno Ma-
derna compose nel 1946, a lungo
consideratoperduto e di cui resta-
vano16paginemanoscritte,è sta-
ta ritrovata nei giorni scorsi nella
biblioteca del Purchase College
dello Stato di New York dal musi-
cologoVenieroRizzardiper conto
dell'Archivio Malipiero della Fon-
dazione Giorgio Cini. Maderna
(1920-1973) scrisse il Requiem per
quattrosolisti,doppiocoroegran-
de orchestra a Venezia, quando
eragià unesponentedi puntadel-
la «giovane scuola italiana». Tra-
mite Malipiero il compositore e
critico statunitense Virgil Thom-
son, colpito dalla partitura, scrisse
un lusinghiero articolo sull'Inter-
national Herald Tribune nel 1947,
si adoperò - invano - di farla ese-
guire negli Stati Uniti e la copia
speditagli da Maderna fu persa.

■ Dopo l’ultimo concerto del
16settembreallaFestanazionale
dell’Unità di Pesaro, Francesco
Guccinisipreparaallenuovetap-
pe del Tour 2006. Ecco i prosssi-
miappuntamentidella stagione:
ottobre
il 20 Palasport di Treviso
info: 899.32.52.26,
www.azalea.it;
novembre
il 10 al Forum di Assago (Mila-
no), info: 02 58101344;
il 17 al Palasport Raschi di Par-
ma, info: 0521 292756, 0521
290555;
il 24 al Palastampa di Torino
info: 011 543534;
il 30 al Palamalaguti di Casalec-
chio di Reno;
dicembre
il7 alPalasportMens Sanadi Sie-
na, rivendite Box Office, info:
055 210804, 0577391787.
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